


"TEMPI & CULTURA" deII' Istituto Re-
gionale per la Cultura lstrinna

La pubblicazione di una nuova
rivista è sempre occasione che merita
un momento d'attenzione. In questa
breve presentazione s'intende sinte-
tizzare a volo radente un primo, licco
numero della rivista semestrale "Tem-
pi & Cultura" pubblicata dall'Istituto
Regionale per la Cultura Istriana, edi-
ta dalle Edizioni Italo Svevo di Trieste,
diretta da Arturo Vigini e Piero Del-
bello.

La rivista, il cui primo numero è

uscito nelfinverno l996lprimavera
1997, è frutto della proficua attività
editoriale dell'Istituto che sin dal1913,

120 anno della sua fondazione, ha inteso
"(...) studiare, promuovere e realiz-
zare opportune iniziative dirette alla
conservazione e valorizzazione del
patrimonio storico, culturale, religio-
so e delle tradizioni proprie della
popolazione italiana (...)" che vive in
Istria, a Fiume e in Dalmazia.

Il primo numero di una rivista è

sempre quello che in qualche modo la
determina e nel quale il collegio re-
dazionale presenta il manifesto pro-
grammatico. A tale proposito, pare
opportuno citare dalla presentazione
del nuovo periodico il seguente passo
perché spiega le ragioni che stanno
all'origine della rivista e ne stabilisce
gli obiettivi:

"Vogliamo riuscire nell'intento dei
nostri uomini antichi, dotti o solo
curiosi, perpetuando i loro interessi e
continuando sulle loro tracce. Cre-

diamo fermamente che la parentesi
dell'esodo e della nuova realtà che in
50 annì si è venuta a formare non
possa significare la fine della civiltà
istriana, giuliana, fiumana, dalmata.
Intendiarno il nostro Istituto Regio-
nale per la Cultura Istriana come lo
strumento idoneo per ottenere lo sco-
po di studiare, affermare e diffondere
ogni tratto culturale delle nostra gen-
te e delle terre che la vide nascere e
vivere, essere grandi o anche solo
uomini. Vivi."

Inoltre, la redazione afferma la
volontà della realizzazione, per il tra-
mite della rivista, di un progetto plu-
ridisciplinare che, al crocevia dei "sa-
peri" inevitabilmente sottesi a ogni
esercizio intellettuale, rimane il più
sicuro raccordo metodologico tra sug-
gestioni culturali spesso eterogenee. Il
connettivo ideale delle diverse espe-
rienze confluenti nella rivista va ri-
conosciuto nella vocazione ad inda-
gare nell'ambito della civiltà dell'i-
stro- quarnerino e della Dalmazia.
L'eterogeneità della rivista viene an-
nunciata nel passo che segue:

"Non poniamo limiti agli argomen-
ti che ospiteremó in <ilempi & Cul-
tura>, anche se guarderemo con un
occhio di favore le vicende storiche di
questo secolo in una ricerca continua
dei perché della nostra storia più
recente. Cercando di affermare esclu-
sivamente la verità."

La scelta degli argomenti diventa
una spia per capire il "taglio" della
rivista che riflette in buona misura
orientamenti e scelte culturali di chi se

ne fa promotore. In "Tempi & Cul-
tuta" non vengono privilegiati filoni
particolari, in Yinea .on ,íu politica
redazionale che si dichiara prónta ad
ospitare i contributi più svariati. Va
comunque detto che, almeno in que-

lto Primo_ numero, prevalgono in-
terventi di argomenio storico e si
spera essi non coprano in futuro I'in-
tero onzzonte della rivista che nel
primo numero manifesta una pro-
pensione alla pluridisciplinarietà,

Si crede di non sb'agliare affer-
mando che con la pubbhcàzione della
nuova rivista I'lstituto ha inteso espri-
mere Ia consapevolezza che oggi piu
cne mal sra necessario conoscere me_
glio le "cose dell'lstria, di Fiume e della
Dalmazia", quelle che ancora igno-
riamo e proporle alla curiosità ed'allo
studio di coloro che per interessi cul-
turali o forse anche solo per motivi
affettivi, condividono I'attàccamento
a queste terre. A conferma di quanto
detto, citiamo ancora dalla pagina
d'apertura laddove si dice che:^ 

"
"Vogliamo incuriosire ed essere let-

ti, ma per ottenere ciò e incontrare il
più vasto pubblico possibile dovremo
essere capaci di offrire articoli sti-
molanti, immagini insolite e incisive.
E buona scrittura. Senza prescindere
dalla scientificità.

_ Speriamo di essere capaci e che la
Regione Giulia,l'Istria, Ia Dalmazia e
Fiume possano entrare un po'meglio
nelle case di molti di noi. E non soló dl
noi."

La rivista, pur rivolgendosi ad un
pubblico vasto e pertànto non par-

ticolarmente esperto delle varie di-
sclPllne trattate, intende comunque
rispettare un rigoroso metodo scien-
tthco, evitando al contempo di chiu_
dersi nel tecnicismo . nélo specia_
Iismo che ridurrebbe il numeio dei
fruitori.

II Sommario propone un elenco di
quattordici interveÀti articolati nelle
sezioni di arte, storia, linguistica, tra-
olzlonr e muslca che confermano il
carattere miscellaneo della rivista.
Inoltre, è ospitata la recensione del_
I'opera " La lett er ntur a it aliana dell' Istr ia,,
di Bruno Maier proposta da Aurelio
Benvenuto. L'opinioàe è presente con
un interessan!..luggto di Livio Dorigo
sul" Silenzio delle sinistre', che I'auto"re
ha presentato alla Tavola rotonda or_ 121
ganizzata per celebrare il 50" anni-
versario della fondazione della Co_
munità italiana di Pola. Nelle sue
ultime pagine la rivista presenta I'E-
ditoria I.R.C.i. 1996-97,' il Catalogo
libri I.R.C.I. 1992-96, nonché un ó-
spicuo elenco di opere edite di recente
aventi come argomento I'lstria, Fiume
e la Dalmazia.

La presentazione di una rivista,
nata come elaborazione culturale di
gruppo/ è sempre un'elencazione di
nomi e titoli di saggi: non ci si può
esimere_ da questo compito, spècie
trattandosi di un primo numero. Nel-
la sezione arte Piero Delbello presenta
"Tre insoliti inediti giouanilimanit'esti di
Cigi Vidris". Tra i iaggi di argomento
storico da citare: "Le naai degli sto^
riografi e le storie di un passatl p0c0
gentíIe" di Antonio Sema, "Tracc:e di
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insediamenti nntichi nella penisoln istria-
na" di Cristina Cipolla, "La cont'erenza

per iI coordinamento della lotta anti-

fascistn nella zona <8, della Regione

Giulia" di Roberto Spazzali, "I cimiteri
ciaili itnliani della regione istro-qunr-
nerina-dalmata t'ra pnssnto e presente" di
Michele Esposito, "Violenza riaoluzio-
naris e conflitto nazionnle: alcune con-

siderazioni sulle t'oibe giuliane" di Raoul
Pupo,"La chiesettamedieuale di S, Pietro

s Sorbar" di Chiara Conti.
Nella sezione riservata alla lin-

guistica da rilevare il saggio di Mario
Doria sulle "Etimologie di toponimi

istriani: Canal di Leme" e quello di
Luciano Rocchi riguardante le "Nofe
etimolo giche capo distriane",

Nella parte dedicata alle tradizioni
è da sottolineare I'articolo "Fonti d'ar-

chiaio per lo studio dell'abbigliamento
tradi4ionale in lstria" di Roberto Starec,
instancabile ricercatore del mondo
popolare istriano: I'argomento della
musica viene affrontato da David Di
Paoli e Francesco Tolloi nel saggio

"Canti liturgici di tradizione orale di
Umago tra rito e religiosità".

Gli autori dei saggi evitano I'er-
metismo del linguaggio, usano una
lingua accessibile ad un vasto pub-
blico, ma pur tuttavia ricorrono al-
I'impianto tradizionale dell'articolo
scientifico con il supporto di un ricco
apparato di note e una bibliografia
finale complessiva: nei contributi
d'argomento storico gli autori cercano
di dare una risposta all'esigenza di
conoscere scientificamente il passato
e di spiegare, in forma più o meno

mediata, le radici storiche dei pro-
blemi di oggi e fornire strumenti cul-
turali per superare le contraddizioni
del presente.

Nella sua fisionomia esterna la
rivista si presenta in un elegante for-
mato quaderno e va sottolineato che
gli interventi sono corredati da un
apparato iconografico che non ha pu-
ra funzione esornativa, ma si armo-
nizza con il testo.

La neonata rivista si rivolge ad un
pubblico non propriamente dotto, rna
neanche del tutto sproweduto, cer-

tamente curioso, la cui domanda di
promozione culturale muove dal bi-
sogno di arricchimento dell'esistere e

di completamento della persona, non-
ché dal desiderio di conservazione e

promozione della propria matrice cul-
turale.

La funzione più tradizionale di
una rivista culturale è quella d'offrire
uno sguardo critico e sistematico a

tutto il moto complessivo della cul-
tura: essa deve essere strumento di
meditazione oltre e più che di in-
formazione e I'etimo (review I ri-vi-
sta) le impone appunto di essere vista
due o anche più volte, d'essere letta e

riletta. La rivista culturale è per de-
finizione la sede in cui si elabora,
produce e distribuisce cultura: il col-
legio redazionale della rivista pre-
sentata in queste pagine esprime già
nella scelta del titolo la volontà di
occuparsi di cultura e la necessità di
farlo in armonia con i tempi perché la
destinazione di una rivista culturale è

rendere lo spirito del suo tempo op-

ponendosi all'assedio dei luoghi co-
muni e delle banalizzazioni, pronta
ad affinare strumenti e metodi a mi-

MICHELE PRISCO, tl pellicano di pie-
tra, Rizzol| Milano 1996, pp. ZZT

_ La trama di questo grallo di Mi-
chele Prisco è situata fra-le pinete e i
paesi alle pendici del Vesuvio.

Questo piccolo universo è com-
posto soprattutto da interessi, e la
vicenda narrata in un primo momen-
to può sembrare persino assurda.

Interessante è il titolo, "ll pellicano
di pietra". La leggenda vuole il pel-
licano quale simbolo dell'abnegaziòne
materna, che arriva fino a squarciarsi
il petto per nutrire i figli, però qui
questo ruolo non è tale.

Il motivo dell'odio materno ci fa
ricordare le tragedie greche. Alle so-
glie del nuovo millennio credevano di
esserci lasciati alle spalle le varie Me-
dee, invece leggendo quotidianamen-
te i fatti di cronaca, vediamo che gli
odi e le tragedie familiari purtroppo
ancora esistono.

Questo romanzo viene definito dai
critici "di insolita ma catturante
asprezza". Prisco divenne famoso una
cinquantina di anni fa con il romanzo
"La provincia addormentata", ma con
questo romanzo ha raggiunto un suc-
cesso altrettanto strepitoso, La vicen-
da ruota attorno alla famiglia Sa-
vestano, che è composta dalla madre

:::1"^d:g1t 
osracori che possono in-

conrrarsl lungo il percorso.
Elii Deghenghi Olujió

Giuseppina, dal padre Tommaso e
dalle figlie Emilia e Maddalena.
Quando Maddalena si innamora di
Alfonso Molesi ha inizio il finimondo.
Giuseppina cerca di ostacolare in tutti
i modi la relazione, dicendo che Al_
fonso è disoccupato e buono a nulla.
Così i due giovani si vedono costretti a
troncare la loro relazione e Madda-
lena si segrega in casa per ben tre
anni, fingendo di essere partita. Sol-
tanto Emilia sa la verità. Alfonso in- 123
tanto è stato implicato in una storia di
droga ed ucciso. A questo punto è
venuto fuori I'imbroglio di Madda-
lena. Ciò è stato un colpo troppo
grosso per Tommaso che, non po-
tendo spiegare il comportamento del-
la hglia, si è ucciso. Poco dopo Giu-
seppina ha intrapreso una relazione
con Beniamino. Siccome quest'ultimo
aveva delle attenzioni particolari nei
confronti di Maddalena, questa a de-
ciso di trovarsi un lavoro per stare il
più possibile fuori di casa.

Emilia, che nel frattempo si è fe-
licemente sposata con Agostino, con il
quale ha avuto un bambino, Patrizio,
ha trovato un impiego alla sorella al
ristorante "L'orsa maggiore" come
contabile.

Lì Maddalena ha conosciuto il dot-
tor Osvaldo Rinaldi del quale si è
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